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Abstract
In a context of rapid development such as the Chinese one, the policies of pres-
ervation of traditional architectural heritage weigh heavily, directly affecting 
the preservation of cultural heritage.
The traditional historical buildings as well as the urban layout of the ancient 
city are constantly threatened by a modernisation which carries the image of 
miraculous economic boom.
The Government believes that the restoration development projects in the an-
cient city must generate profit and believes as well in the symbolic importance 
of the new urban development projects.Cultural tourism has now been added 
to the main issues of development in China because it creates  jobs and there-
fore fosters economic growth.
These reasonings guide the projects concerning historical heritage, which are 
often carried out through operations of tabula rasa of entire urban contexts, 
wiping out stratifications and cancelling the spirit of places.

Introduzione

In Cina, il sistema di filosofie e religioni – che enfatizzano l’intangibile piut-

tosto che il tangibile - ha prodotto significative ricadute sul modo di inten-

dere e operare la conservazione.

Se in Occidente l’architettura e la città erano un mezzo per perseguire l’im-

mortalità (intesa nel senso fisico del termine) identificata nella grandiosi-

tà dell’opera che veniva costruita con materiali durevoli, in Oriente questa 

veniva raggiunta nel perseguimento di un equilibrio cosmogonico1 (la ma-

terialità dell’opera diventa un concetto che passa in secondo piano per la-

sciare spazio agli aspetti immateriali). 

Come conservare, quindi, un patrimonio concepito e realizzato per non durare?

Incarnazione di una voluta temporaneità, l’architettura storica cinese è di-

sinteressata a lasciare testimonianze pietrificate che dominassero la natu-

rale transitorietà e la continua evoluzione del mondo e tende a una costan-

te ricerca di armonia tra edificio e paesaggio (Bertan e Foccardi, 1998), tro-

vando nello stesso paesaggio la sua ‘materia’ (Spengler, 2008).

La pratica conservativa in contesti in rapido sviluppo tra restauro, 
ripristino e riqualificazione.
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Fig.1
Da Ming Palace 

National Heritage 
Park. Una romantica 

installazione nel 
laghetto Taye. Xi’an, 

Shaanxi, Cina

1  Si ricorda l’importanza che ha avuto la 
Geomanzia, meglio nota con il nome cine-
se di Feng Shui, definita da Chatley H. (1917) 
come “l’arte di adattare le dimore dei vivi e 
dei morti così da contribuire ad armoniz-
zarle con le correnti locali del respiro co-
smico”.

RA 1 | 2015 , pagg. 4 | 13
ISSN 1724-9686 (print) | ISSN 2465-2377 (online)

© The Author(s) 2015. This is an open access article distribuited under the terms of the Creative Commons 
License CC BY-SA 4.0 Firenze University Press. DOI: 10.13128/RA-17571 - www.fupress.net/index.php/ra/



5



RA

6

A
n

to
n

in
o

 F
re

n
d

a

Testimonianza di questa peculiarità del patrimonio costruito cinese sono 

le annotazioni lasciateci da Matteo Ricci2 il quale osserva che “Nella archi-

tettura […] i Cinesi […] non edificano se non per durare gli puochi anni che 

hanno di vita e non migliaia di anni come i nostri. […] e stupiscono quan-

do gli diciamo che ordinariamente le nostre case durano centinaia di anni” 

(Ricci, 2011, p. 41).

Le ragioni che sottendevano questo modo di concepire l’ambiente costrui-

to ce li spiega Ji Cheng3 che nel suo trattato scrive “[…] è sufficiente creare un 

contesto che duri quanto la tua vita, per non imporre questo - che è tuo - ai 

tuoi eredi, che potrebbero non gradirlo” (Gazzola, 1999, p. 101).

2 Padre Matteo Ricci (Macerata 1552 – Pe-
chino 1610) è il missionario gesuita che an-
nunciò il cristianesimo in Cina e gettò il 
primo vero ponte culturale tra Oriente ed 
Occidente. È stato autore di numerosissi-
me opere scritte in cinese per diffondere 
in Estremo Oriente gli aspetti più signifi-
cativi della cultura europea ma scrisse an-
che i Commentari della Cina per far cono-
scere in Europa le meraviglie della cultura 
e civiltà cinese.
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L’architettura era vista come qualcosa di fruibile solo per il tempo della vi-

ta di un individuo e per questa ragione la pratica conservativa cinese ope-

ra secondo un modus operandi ai nostri occhi disinvolto e spregiudicato in 

cui è spesso accettabile la sostituzione di fabbriche storiche e/o la loro ri-

locazione in altri contesti passando attraverso operazioni di tabula rasa di 

interi comparti urbani, fenomeno che potremmo definire innato nella cul-

tura cinese.

Storicamente è provato che le dinastie che salivano al potere bru-

ciavano i vecchi palazzi per costruire una città nuova di zecca, sim-

bolo del nuovo ordine oltre che espressione di potere e supremazia. 

Fig. 3
Da Ming Palace 
National Heritage 
Park. La planimetria 
mostra chiaramente 
l’ampia area 
urbanizzata 
interessata 
dall’ambizioso 
progetto del Da Ming 
Palace National 
Heritage Park. Xi’an, 
Shaanxi, Cina 
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Fig. 2 
Da Ming Palace 
National Heritage 
Park. Planimetria 
generale, Xi’an, 
Shaanxi, Cina

3 Ji Cheng (1582-1642 ca.) è stato un proget-
tista di giardini, autore del primo trattato 
sull’arte di sistemare i giardini Yuan Ye 
(Crogiolo dei Giardini).
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Analogamente, il famoso slogan politico del Presidente Mao po jiu li xin4 

-distruggi il vecchio e costruisci il nuovo- emblematico della Rivoluzio-

ne Culturale del 1966, era animato dall’idea che qualsiasi rinnovamento 

dovesse passare attraverso la distruzione completa e radicale del passato.

Il fenomeno della tabula rasa, ancora presente nella città contemporanea ci-

nese, diventa il mezzo per stabilire un ordine nuovo perpetrando al contem-

po un’influenza costante e continua per la conservazione del patrimonio. 

Conservazione, Restauro o Ripristino? 

Digressione sulla terminologia per una migliore comprensione

Il concetto di restauro, nell’idioma cinese, non è di univoca traduzione in 

quanto diversi sono gli ideogrammi atti a esprimerne il senso.

Trattare la questione dal punto di vista terminologico è un atto dovuto e ne-

cessario quando si indagano contesti distanti dal nostro per storia e cultura.

Capire il senso delle parole usate per indicare le azioni dirette sul patrimo-

nio storico ci consente di vedere sotto la giusta luce gli interventi conser-

vativi e a mettere a fuoco aspetti e peculiarità utili per una comprensione 

più approfondita.

Gli ideogrammi 修复 xiū fù rimandano a un’accezione di restauro prossi-

ma al ripristino: 修 xiū infatti significa ‘riparare’ mentre 复 fù significa ‘ri-

tornare a un normale stato di salute’ ma anche ‘ripetere’ e ‘duplicare’. 

Ecco quindi che in questa accezione il restauro consiste in un’operazione 

volta a ripristinare qualcosa di danneggiato o del tutto perduto.

Dall’accostamento dell’ideogramma 复 fù5 con l’ideogramma 原 yuán (ori-

ginario, iniziale) si indica la pratica del 复原 fù yuán che assueme il signifi-

cato di ‘rifare’, ‘ricostruire’, rimarcando quindi una prassi molto diffusa nel 

restauro cinese.

Gli ideogrammi 修理 xiū lǐ, unendo i concetti xiū (riparare) e lǐ (struttura) 

esprimono invece il concetto di ‘manutenere’.

Vicine al nostro concetto di conservazione sono invece le parole: 保护 bǎo 

hù e  维护 wéi hù.

保 bǎo esprime infatti il concetto di ‘mantenere’, ‘difendere’; 护 hù significa 

‘proteggere’ mentre 维 wéi indica l’azione del ‘preservare’, ‘tutelare’.

Occorre quindi capire quando operare in un senso e quando in un altro e 

ricercare all’interno della cornice delle radici culturali proprie di questa na-

zione, una chiave di lettura che ci consenta di capire gli aspetti locali, te-

nendo presente che la Cina ha la necessità di fondare una propria idea di 

salvaguardia del patrimonio culturale seguendo dei processi di pensiero 

che le sono propri.

Il caso studio: Da Ming Palace National Heritage Park (Xi’an, Shaanxi, RPC)

Xi’an, capoluogo della provincia dello Shaanxi – culla della civiltà cinese e 

tappa iniziale delle Silk Roads – è una città che conta una popolazione di 8.5 

milioni di abitanti e sta vivendo in questi anni un processo di grande tra-

sformazione urbanistica.

4破旧立新 letteralmente ‘distruggere il 
vecchio e costruire il nuovo’.
5  L’ideogramma复 fù (ritornare ad un nor-
male stato di salute/ripetere/duplicare) 
ben esprime come nella cultura del restau-
ro cinese sia radicata la pratica della co-
pia, della ricostruzione, della riproduzio-
ne. Posto accanto all’ideogramma 本 běn 
(origine, fonte) forma la parola 复本  fù běn 
dal significato di ‘copia’; seguito dall’ideo-
gramma 制 zhì (fabbricare), invece, forma il 
verbo复制 fù zhì che vuol dire ‘copiare’, ‘du-
plicare’, ‘riprodurre’.
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Proprio qui fiorì una delle epoche più celebrate e creative di tutta la storia 

cinese, quella della Dinastia Tang (618-906). 

A quei tempi la Cina era un paese aperto in frequente contatto con il resto 

del mondo in continuo scambio con i paesi dell’Asia, del Medio Oriente, 

dell’Europa e dell’Africa. 

Questo periodo di pace e prosperità fece sorgere un impero dall’impron-

ta cosmopolita in cui le arti raggiunsero il momento più alto e raffinato di 

tutta la cultura cinese.

Proprio per celebrare questo periodo d’oro nel 2007 il Governo Municipale 

di Xi’an decide di investire 140 miliardi di RMB sul progetto finalizzato alla 

creazione del Parco Culturale Nazionale Da Ming Palace. 

Il progetto, ha visto anche la realizzazione di un film documentario, basa-

to sul lavoro di Archeologi cinesi e giapponesi che per più di 50 anni hanno 

perlustrato le rovine del palazzo.

L’ Istituto di Ricerca Archeologica dell’Accademia Cinese di Scienze Socia-

li, ha condotto gli scavi dal 1957 al 1962 e dal 1980 al 1984 fornendo così 

un’importante guida per i lavori di ricostruzione del sito.

Il film documentario, che grazie all’ausilio delle più innovative tecniche di 

ricostruzione virtuale restituisce un’immagine realistica di quello che do-

veva essere lo splendore della città a quei tempi, ha avuto una forte eco nel 

paese, ed è stato prodotto con lo scopo di promuovere e valorizzare il par-

co oltre che a testimoniare il grande lavoro di ricerca condotto.

Proprio in occasione dell’anteprima del film documentario tenutasi nella 

sede delle Nazioni Unite a New York il 09 Settembre 2009, l’Ambasciatore 

Liu Zhenmin ha dichiarato che “Il Parco Culturale Nazionale Da Ming Pala-

ce rappresenta il tentativo ben riuscito da parte del Governo Municipale di 

Xi’an di migliorare la tutela e la conservazione delle vestigia storiche e dei 

beni culturali rendendo con questa significativa impresa un servizio che 

soddisfi le necessità del benessere pubblico”.

Situato nella Pianura di Longshou, nella parte nord-occidentale della città, 

Fig. 4 
Da Ming Palace 
National Heritage 
Park. Metamorfosi 
urbana dell’area del 
sito. Xi’an, Shaanxi, 
Cina

gennaio  2006

maggio 2008 dicembre 2010

agosto 2009
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il Da Ming Palace era il complesso palaziale più grande e importante della 

Dinastia Tang. 

Il primo nucleo risale al 634 a.C. ampliatosi notevolmente quando nel 662 

a.C. divenne il centro politico della corte della Dinastia Tang. Svariate guer-

re apportarono ripetuti danni al complesso che andò distrutto definitiva-

mente nel 904 a.C. durante un violento incendio.

Lo schema del Palazzo, originale e magnifico, con un perimetro di 7,6 chi-

lometri e una superficie di 3,6 chilometri quadrati (4 volte la città proibita 

di Pechino), possedeva 11 porte di ingresso e aveva una strada principale – 

Danfengmen - larga 176 metri. 

Sul sito sono stati rinvenuti più di 40 tra palazzi e padiglioni, principal-

mente nella zona attorno al laghetto Taiye.

Il Parco, aperto ufficialmente al pubblico il 1 Ottobre 2010, copre un’area di 

3,6 km2 e rappresenta insieme ai suoi immediati dintorni una nuova zona 

di sviluppo per la città.

La ricostruzione del Palazzo Da Ming rientra nel più ampio progetto na-

zionale di recupero all’interno dell’undicesimo piano quinquennale di svi-

luppo del paese e ha avuto come obiettivo la ricostruzione dell’antico pa-

lazzo di epoca Tang nelle sue sembianze originali a partire dai ritrovamen-

ti archeologici, integrato dall’ambiente ecologico circostante.

Le importanti reliquie archeologiche ritrovate all’interno del Da Ming Palace 

National Heritage Park hanno consentito, attraverso lo studio diretto delle 

stesse, di ipotizzare come potessero apparire le varie strutture in elevazione.

Il lungo e attento studio archeologico ha reso possibile riproporre in chia-

ve moderna gli edifici e le strutture andate distrutte, offrendo al visitato-

re delle suggestioni più o meno astratte di quello che è stato il più grande 

complesso palaziale di tutta la Cina.

Visitando il parco oggi si resta senz’altro colpiti della sua vastità6 e ci si 

Fig. 5
Da Ming Palace 

National Heritage 
Park. Patrimonio 
costruito del ViC 
demolito per far 

spazio al parco 
archeologico. Xi’an, 

Shaanxi, Cina

pagina a fronte

Figg. 6-7
Da Ming Palace 

National Heritage 
Park. Le immagini 

mostrano un esempio 
di reinterpretazione 

delle antiche mura 
riproposte con forme 

astratte e materiali 
moderni.

In questo esempio, 
situato nel polo 

didattico del Parco, 
l’ampio ingombro 

una volta occupato 
dalle mura è adesso 

impegnato da un 
lungo edificio che 

contiene al suo 
interno laboratori, 

locali tecnici ed aree 
espositive

Figg. 8-9
Da Ming Palace 

National Heritage 
Park. Le immagini 

mostrano un esempio 
di reinterpretazione 

delle antiche mura 
riproposte con forme 

astratte e materiali 
moderni
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chiede se il dichiarato scopo di voler riconsegnare alla città un’importan-

te pezzo della sua gloriosa storia (a discapito di migliaia di persone trasfe-

rite in sobborghi periferici) non mascheri la volontà da parte delle ammi-

nistrazioni di voler sfruttare il rendimento di queste terre. Ne è una prova 

la costruzione, negli immediati dintorni del parco di immensi grattacieli e 

dal potenziamento delle infrastrutture che stanno contribuendo a rende-

re questa zona una nuova risorsa per la città, fonte di orgoglio nazionale 

nonché segno visibile di sviluppo.

L’intervento attuato nel sito di Da Ming Palace National Heritage Park, è 

un vero e proprio intervento di tabula rasa che ha permesso di ridisegnare 

un pezzo di città costruita che continua a perdere pezzi della propria sto-

ria urbana.

Un progetto, questo, di difficile comprensione e dalle molteplici sfaccet-

tature: operazione strategica di riqualificazione urbana, vero e proprio re-

styling che ha determinato un innalzamento degli standard abitativi dei 

residenti; attento intervento di restauro archeologico in cui grande cura 

è stata posta nella conservazione dei ritrovamenti archeologici e nella ri-

proposizione in chiave contemporanea delle antiche strutture; imponen-

te operazione di valorizzazione e promozione culturale. 

6 Secondo i dati trasmessi dall’ICOMOS 
Conservation Center di Xi’an per la rea-
lizzazione del parco sono state demolite 
3800 mq di costruzioni per un totale di 
circa 30.000 famiglie (più di 100.000 per-
sone) rilocate in altre parti della città.
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Il Da Ming Palace National Heritage Park, per vastità e impatto dell’inter-

vento, è ben lontano dal nostro concetto di ‘minimo intervento’ sul patri-

monio anche se dall’altro canto affronta e risolve egregiamente i temi della 

riconoscibilità e della reversibilità.

Conclusioni

La pratica conservativa messa in atto nel sito del Da Ming Palace National 

Heritage Park è esemplificativa di come in contesti in rapido sviluppo gli 

interventi sul patrimonio culturale diventano volano di sviluppo e di ri-

generazione urbana incarnando le ambizioni delle amministrazioni cinesi 

che vedono nell’importanza simbolica dell’intervento in sé, uno strumen-

to utile a creare un ritorno di immagine per la classe dirigente.

Esemplificativo di come il fenomeno della tabula rasa guidi gli interven-

ti sulla città storica, il Daming Palace National Heritage Park accende i ri-

flettori sul tema della salvaguardia dei ViC7, vittime sacrificali sia nel caso 

di interventi di conservazione della città sia in quelli di modernizzazione.

Il Paese deve ancora comprendere che la salvaguardia del patrimonio co-

struito non può essere condotto a discapito della città esistente e dello spi-

rito del luogo e deve superare quell’ottica di gerarchizzazione che vede 

scomparire un patrimonio considerato di seconda scelta per lasciare po-

sto alla realizzazione di false scene storiche svuotate di ogni valore storico 

e identitario (in barba alla Dichiarazione di Québec del 2008) e finalizzate 

ad alimentare il mercato turistico.

7 ViC ‘Village in the City’ è la traduzione in-
glese di ‘Chengzhongcun’, termine cinese 
che si compone delle parole ‘cheng’ (mura 
cittadine) ‘Zhong’ (dentro/tra) e ‘cun’ (bor-
go agricolo).
I villaggi in città sono delle comunità ru-
rali ancora superstiti inglobate nella città 
contemporanea. Spesso sono visti come 
un’anomalia della città contemporanea e 
quindi una parte di territorio urbano che 
dovrà essere cancellato e trasformato, pas-
saggio naturale e obbligato dalla vita agri-
cola a quella urbana.
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Figg. 12-13
Da Ming Palace 
National Heritage 
Park. Le immagini 
mostrano un esempio 
di reinterpretazione 
delle antiche strutture 
riproposte con forme 
astratte e materiali 
moderni
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